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petiacoli 

Renzo Imbeni 

Volete fare 
una serenata? 

A Bologna 
è nata 

un'agenzia 
che vi 

accontenterà 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — C'era un farao
ne, 1000 anni or sono che invi
tava a non aver paura. Né di 
crescere, né di amare, né di 
morire. E nemmeno di esser 
soli. L'amore, scriveva forse 
sopra un'immaginaria porga-

mena, è il seme ed il frutto del
la gioia. «Dall'amore non può 
nàscere nemico alcuno e nem
meno dall'accordo tra bugie e 
verità». 

Prologo strano, questo, alla 
notizia del giorno, almeno per 
Bologna. Parliamo di gioia, di 
amore, di pace. La notizia 6 
una creatura soave e romanti
ca: la serenata. Il circolo degli 
Occhidolci che da tempo ci ha 
abituati alla scoperta dei sen
timenti, ne ha inventata un' 
altra. Ita messo in piedi un'a
genzia che -fornisce- le sere
nate a tutte le amate e gli a-
mati di Bologna, dal centro al
la periferia. Occhidolci, ne ha 
dato l'annuncio ieri, regalan
do alla conferenza stampa u-
n'altra sorpresa: due classi di 
bambini delle elementari, i 
bambini delle scuole del Pila
stro, popoloso quartiere perife
rico, un quartiere un po' buio 

e solo. Chi più dei hambini ha 
gli occhi che esprimono dol
cezza e amore? K chi più di lo
ro ha diritto alla pace? Assie
me ai bambini, tanti amici, 
anche l'amica stampa e l'ami
co sindaco Renzo Imbeni e an
cora l'amica Sandra Sostcr, as
sessore alla cultura del Comu
ne, l'amico Ermete Rcalacci, 
presidente nazionale della Le
ga ambiente dell'Arci e l'ami
co Fulvio Tomasctta, redatto
re di Radio Citta 103, perché 
nella sede della radio avrà se
de anche l'agenzia per le sere
nate. 

Gli Occhidolci hanno chie
sto, due settimane or sono, I' 
imprimatur al sindaco Imbe
ni. Si sono fatti invitare a 
pranzo assieme a Sandra So
stcr e si sono fatti interrogare. 
«Proponiamo la serenata co
me un piccolo frammento di 
tempo per far rivivere le ore 

dopo il tramonto, por avvici
nare al centro vivace, la grigia 
periferia». Lo hanno coin itilo. 
E dalle 20,30 alle 22,30 (orario 
concordato con l'amministra
zione comunale) nascerà dal 
20 dicembre la fascia oraria se
renate. 

Il sindaco, sul palco, saluta
to dai bambini (qualcuno di 
loro lo ha chiamato viecsinda-
co con l'irriverenza tipica ed 
ingenua dell'età) e coperto da 
una bellissima farfalla di car
ta lillà, è stato definito assie
me all'assessore e all'Arci am
biente, il padrino dell'iniziati
va, un padrino sensibile e fi
ducioso. 

«Se ci fossero tante persone 
che decidessero — ha detto — 
di trovarsi fra loro a pensare 
di inventare un'occasione di 
bene, uscirebbero da tutti noi 
tante cose positive. La serena
ta, come tante altre cose che 

potranno succedere più avan
ti, serve a migliorare i rappor
ti tra la gente». 

Ma che cos'è la serenata? È 
un momento di pace, non di 
non-guerra, ma di pace e di a-
more, di struggimento, di sen
sualità, di note. Chiunque vo
glia dedicare all'amata e all'a
mato una serenata vera cori 
tutti 1 carismi deve andare da 

| loro, gli Occhidolci. Ci sarà un 
sopralluogo nella dimora pre
scelta, si verificherà se sia pos
sibile far suonare in cortile o 
sul pianerottolo, ci si assicure
rà che l'amata o l'amato resti
no in casa il giorno tale, alla 
tale ora... Si potrà scegliere tra 
tanti generi e tante formazio
ni: dal quintetto tipico (violi
no. viola, violoncello, contrab
basso e bombardino) al solista, 
dalle musiche del Settecento 
alle romanze di Primo Nove
cento. E si potrà scegliere il co

sto dell'esibizione. La prima 
serenata pubblica avverrà il 
20 dicembre in via Zamboni al 
12. Sarà dedicata a Simonetta, 
una ragazza bionda che gli Oc
chidolci hanno conosciuto in 
osteria: era triste, ma man 
mano che parlava con Gabrie
le I, Gabriele II e Franco (que
sti sono gli «Occhidolci»), si è 
rasserenata... 

La serenata — del resto — è 
un'altra delle «pratiche» del 
piacere. Serve, dice Gabriele I, 
a tenere puliti dentro con fan
tasia, curiosità, libidine, iro
nia e gusto della vita. È un fat
to individuale «gustato» collet
tivamente. «Si apre una fine
stra sulla strada, le macchine 
rallentano, chi passa si ferma 
ad ascoltare, si affacciano i vi
cini, c'è un attimo di quiete... è 
pace» (secondo il dizionario). 

Andrea Guermandi 

Convegno Che legame c'è tra Archimede e Leopardi? Cos' è quel momento che precede 
ìa creazione artistica o la scoperta scientifica? Ne hanno discusso scienziati e poeti 

Le mille e una notte 
dell'invenzione 

Nostro servizio 
VENEZIA — Eureka! Si rac
conta che Archimede, quan
do scoprì la legge del peso 
specifico, così gridasse, met
tendosi poi a correre nudo 
per le strade. Un'eco di que
sto stesso raptus s'è ascolta
ta anche durante il convegno 
sugli .Statuti dell'invenzio
ne», tenutosi a Venezia dal 10 
all'I 1 dicembre a cura del 
Centro di cultura di palazzo 
Grassi. Andrea Zànzotto, 

fioeta, ha spiegato, in una re
azione tutta scoppiettante e 

divertita, cos'è per lui l'in
venzione: il momento in cui 
tutto scoppia nel «mlnlorga-
smo«. del verso scritto, un'e
sperienza difficilmente ac
cessibile, un po' come quella 
del sogni (di cui aveva prima 
parlato Luigi Malerba). E co
me un'acqua di scarico del 
cervello, che si libera del so
vrappiù, un cortocircuito 
che la saltare tutti i circuiti 
prima programmati, una 
spinta trasgressiva che ma
schera l'ira e 11 furore che 
vengono dalla nostra vita in
fantile. e prima ancora ani
male. 

In termini più analitici si 
era prima cimentata Maria 
Corti nell'individuare luoghi 
mentali e percorsi del pro
cesso Inventivo. Escluso dal 
tanti significati possibili del 
termine «invenzione» (inno
vazione, scoperta, illumina
zione, intuizione, ecc.) quello 
di «creazione» (Zànzotto ha 
osservato al riguardo: prima 
Dio si trovava bene con se 
stesso, poi, stancatosi, si è 
detto: adesso è meglio che 
crei II mondo). Maria Corti 
ha esplorato gli elementi co
muni a tutti ì tipi di Inven
zione, scientifica e artistica, 
individuando le costanti del 
processo inventivo e, insie

me, le varianti che ne diffe
renziano i diversi tipi d'in
venzione. 

Tra le costanti c'è lo «stato 
di attesa., la tendenza, pre
conscia e poi conscia, di col
mare un vuoto che si avverte 
e sembra chiamarci da una 
pagina bianca, da una for
mula matematica, da un'im
magine o suono ancora indi
stinti. C'è poi il ruolo giocato 
dal «caso», che tuttavia non 
arriva — come già osservava 
D'Alembert — che per quelli 
che se lo meritano e lo cerca
no. 

Un bell'esempio ci è offer
to, nel campo letterario, da
gli scritti infantili di Leopar
di, in cui il sistema profondo 
di nessi poetici e le strutture 
ritmiche appaiono orientati 
verso le future realizzazioni. 
Naturalmente — ha osserva
to Maria Corti — si tratta poi 
di portare questo nucleo ini
ziale, questo embrione o in
tuizione dalla fase immagi
nativa a quella della scoper
ta vera e propria: un lungo 
cammino senza scorciatoie 
che, per un verso passa per 
l'accumulo di esperienze, il 
loro sedimentarsi e coagu
larsi fino al cortocircuito del
l'invenzione, per un altro ob
bliga all'assimilazione e al 
confronto con le strutture 
culturali entro cui cerca 11 
proprio spazio innovativo. 

Quali sono, invece, le dif
ferenze di fondo tra inven
zione scientifica e invenzio
ne artistica? Qualcuno (E-
doardo Vesentinl) ha presen
tato l'invenzione e scoperta 
In matematica come li per
corso di un artigiano che 
quasi rifugge dalle ampie ge
neralizzazioni e inventa al
goritmi a sezioni coniche co
me se sbozzasse vasi; Maria 
Corti ha osservato invece 

che, anche a livello intuitivo, 
saltano subito agli occhi le 
differenze: il fatto, ad esem
pio, che si possa parlare di 
«progresso della conoscenza» 
riguardo all'ambito dell'in
venzione scientifica, mentre 
in arte ciò può solo valere per 
le opere di ogni singolo arti
sta. 

Le diversità si congiungo
no poi in un punto. Ogni in
venzione artistica propone 
— ha detto Maria Corti — 
nuove letture del mondo u* 
mano, ponendosi come orga
nizzazione coerente di un 
nuovo mondo possìbile. Le 
invenzioni scientifiche pro
pongono, al progetto politi
co-sociale, nuove possibilità 
di riplasmare il mondo. Cer
to la «congiunzione» ben di 
rado è avvenuta nella storia. 

Il convegno non ha esplo
rato gli schemi inventivi che 
hanno retto la progettualità 
politico-sociale. Se l'avesse 
fatto sarebbe certo emersa 
anche qui, forse qui più che 
altrove, la terribile vischiosi
tà di un immaginario che ha 
riproposto, spesso con va
rianti di poco significato an
che in presenza di circostan
ze storiche molto mutate, 1 
vecchi modelli. Per esempio 
quelli del potere carismatico. 
della fona della tradizione». 
Modelli di potere sempre co
stituitisi, inoltre, sul mono
polio della forza armata. Al 
cui ricorrente uso la conflit
tualità politico-sociale ha 
sempre fatto ricorso come a 
una sua intrinseca «ragione». 
E vincolando ai suol orienta
menti non poca parte degli 
sviluppi dell'innovazione 
tecnico-scientifica, che oggi 
pone, com'è noto, una forza 
distruttiva totale nelle mani 
del potere. D'altra parte, an- Una «doccia a pedali» presentata all'Esposizione del Ciclo di 

Parigi nel 1897 

che gli altri sviluppi dell'in
novazione tecnologica sono 
stati più diretti nelPlnteresse • 
del potere economico che u-
tlllzzati per rendere possibili 
nuove e migliori forme di vi
ta. 

Ci è parsa perciò del tutto 
inadeguata e fuori luogo, 
benché sollevasse problemi 
importanti, la relazione di 
Gianni De Michelis In chiu
sura del convegno, appicci
cata alla altre all'ultimo mi
nuto, come lo stesso mini
stro ha dichiarato. 

Una relazione fuori luogo, 
perché il convegno era so
stanzialmente focalizzato 
sul tema dell'Invenzione nel 
campo artistico, letterario o 
pittorico che fosse, restandq 
del tutto escluso l'esame del
l'invenzione nel campo della 
firogettualità politico-socia-
e e in quello della tecnologia 

e delle sue applicazioni. I/u-
nica osservazione pertinente 
del ministro, e cioè che l'era 
dell'informatica tenderà a 
far piazza pulita dei metodi 
di composizione alla Zànzot
to per far posto a un tipo di 
metodi più slmile a quelli 
che hanno guidato Eco nel 
comporre «In nome della ro
sa», e stata fatta non tenendo 
alcun conto delle analisi 
svolte al convegno. 

La relazione di Gianni De 
Michelis è poi stata del tutto 
inadeguata rispetto allo 
stesso tema da lui sollevato, 
del problemi politico-sociali 
che pone la rivoluzione tec
nologico-scientifica in corso. 
Problemi che non sono, In
fatti, riducibili a quelli dell' 
informatica, investendo In 
primo luogo e in modo domi
nante il campo del mezzi di
struttivi, monopollo degli 
Stati, il che obbliga a un ra
dicale ripensamento del mo
delli di potere politico-sta
tuale finora attuati e del loro 
tradizionali modi di soluzio
ne dei conflitti di potenza. 
Né, anche restringendo l'in
novazione tecnologica all'In
formatica, 1 problemi che es
sa pone sono configurabili 
nell'esclusiva ottica con cui 
li ha trattati il ministro, cioè 
come problemi che implica
no una più accentuata rego
lamentazione o liberalizza
zione dell'Invenzione tecno
logica. Quanti si preoccupa
no, oggi, del deterioramento 
dei modi di vita urbani o del
lo stesso ambiente naturale 
hanno un modo di approccio 
al problema del tutto oppo
sto. 

Piero Lavateli! 

li coTRcerto La «Passione 
secondo San Luca», del musicista 

polacco, dimostra che il 
sentimento «religioso» non tradisce 

la ricerca d'avanguardia 

La Passione 
secondo 

Penderecki 
ROMA — In un clima di avve
nimento. l'Accademia di Santa 
Cecilia ha presentato la Passio
ne secondo San Luca, di Krzy-
stof Penderecki, diretta dall' 
autore. 

Qualche mese fa. Pendere
cki, con orchestra e coro di Cra
covia, aveva realizzato all'Ara 
Coeli un programma di sue 
composizioni, sacre e profane, 
ma tutte improntate a quel 
sentimento «religioso», che abi-

I ta nella sua musica. 
! Con il trascorrere del tempo. 
; certe polemiche derivanti dal 

progressivo distacco del com
positore dal campo della ricer
ca di nuove tecniche e di un 
nuovo linguaggio, si sono ridi
mensionate grazie al -consoli
darsi di certe sue musiche in 
strutture sonore, che realizzano 
un possibile equilibrio tra ie e-
sigenze di una immediatezza e-
spressiva e quelle di non ab-

212prgir.e 
Lire 10 000 

Antonio Santangelo 

Meandri, 
donne agricole 

e pastori 
Antropologia 

e processo di civiltà 

D.Vl'.ìiitoro d: " Uomo wp'ons"' un 
j \ nuovo c.v.ij-jOiO'.rìterwr.iorii "an-

tropo!©<j\» comprensiva"' r.c'L» nco-
gniiione d«. 1 proccio di sviluppo dcl-

: l'uomo e dtila stoni deila civiltà 

La Pietra 
F1A-.0 Testi. 75 - Milano 

T«M 642S440 

Krzysztof Penderecki 

j bandonare del tutto le cortqui-

I ste più nuove dell'avanguardia 
dalla quale Penderecki provie-

. ne. 
Questa particolare situazio

ne di Penderecki, in bilico tra il 
nuovo e l'antico, risulta in mo
do lampante, diremmo, nella 
Patitone secondo San Luca, 
che risale al 1965-66 e alla qua
le, negli ultimi tempi, l'autore 
sembra particolarmente legato. 
Come se il trascorrere del tem
po avesse favorevolmente inci
so sulla sua stessa sensibilità. 
facendogli riscoprire, a dispet
to del presunto «tradimento» 
dell'avanguardia, quelle possi
bilità di sintesi tra la grande 
tradizione oratoriale (un tema 
ricorrente nella Passio è nelle 
quattro r.ore che realizzano 
musicalmente il nome di Bach: 
si bemolle, la. da. si naturale) e 
le spinte aggressive, dirompe
temi, che si avventano contro 
la tradizione stessa. 

Nella Passio — i testi, ivi 
compresi Inni. Lamentazioni. 
Salmi tradotti in latino — si 
mescolano con grande raffina
tezza il momento per così dire 
•arcaico» e quello «sperimenta
le», per cui un rintocco di tim
pani sul suono di due violoncel
li vale quanto la lacerazione fo
nica più esasperata. 

Una serie di «intermezzi» or
chestrali. ribollenti in un suono 
inquieto, strisciante o saettan
te come un guizzo sonoro, subi
to spento o avvolto da un'eco, 
dà il maggiore rilievo alle linee 
di canto, monodiche o polifoni
che, rimbalzanti con precisi ri

chiami ritmici e tìmbrici. Sc-
nonché, la successione dei vari 
momenti procede in una diluita 
orizzontalità di accadimenti fo
nici, sottratti al nodo in una 
sintesi che coinvolga unitaria
mente i mutevoli atteggiamenti 
della partitura tuttavia aderen
te alle attese del modem e a 
quelle del post modem. 

Penderecki, accorto e con
vìncente direttore (ha compiu
to nello scorso mese di novem
bre cinquantanni), si è portato 
appresso il Coro della radiote
levisione di Cracovia, suddiviso 
poi in tre gruppi, e il Coro di 
voci bianche della Filarmonica 
di Cracovia, issato sulla balco
nata di sinistra, in modo da da
re alle voci il senso di una disce
sa dal cielo. L'orchestra era 
quella di Santa Cecilia (da pa
recchio tempo suona con dieci 
contrabbassi, ma se ne sono vi» 
sti sette per una volta che ce ne 
volevano otto) e ha dato buona 
prova in ogni settore. 

Si è ammirata la calda voce 
del baritono Andrzej Hiolski. la 
luminosità timbrica del sopra
no Delfina Ambroziak, la robu
sta vibrazione della voce di Bo
ris Carmeli. Limpida la recita
zione di Edward Lubaszenko. 

Il pubblico ha tributato a 
Penderecki una generosa mani
festazione di stima, chiaman
dolo al podio più volte insieme 
con i solisti di canto e i direttori 
dei cori: Stanislav Krawczynski 
e Bronislawa Wietrzny. 

C'è ancora una replica, stase
ra (19.30). 

Erasmo Valente 

Di scena 

E Pinter 
disse: 

«Parlare 
troppo 

fa male» Benedetta Buccellato 

UN LEGGERO MALESSERE di Harold Pìntcr. Regia di Gian 
Cario Sammarlano, scene e costumi di Giovanna Lombardo. 
Interpreti Benedetta Buccellato, Sergio Castellino e Ottaviano 
Nardi. Roma, Teatro dell'Orologio (Sala Grande). 

Nel 1959, quando scrisse Un leggero malessere per la radio 
inglese, Harold Pinter era un bravo giovanotto che s'avviava ai 
ouarant'anni senza troppo identificarsi nell'allora mitico John O-
sbome (di lui più vecchio di un anno) né con il mitizzato Samuel 
Beckett. Il teatro europeo, e quello inglese in particolare, viveva il 
suo grande momento e. di fronte a tanti fuochi d'artificio. Un 
leggero malessere doveva apparire davvero poca cosa. Ma questo 
non conta: probabilmente Pinter già sapeva che vent'anni dopo 
sarebbe diventato l'uomo più desiderato e celebrato del teatro 
britannico. 

Oggi, insomma, portare in scena Pinter è un'abitudine addirit
tura banale, rispetto a quilla particolare eroicità dei primi anni 
Sessanta. Il discorso cambia, però, se ci si trova di fronte ad un 
gruppo di persone (un regista, «ina scenografa e due attori) che su 
queìl autore decidono di intervenire organicamente, senza fermar
si al primo titolo in cartellone. All'Orologio, infatti, a sere alterne 
si rappresenta questo Leggero malessere e II calapranzi (testo 
sicuramente più convincente dell'autore inglese), già messo in sce
na dal medesimo gruppo alla fine della scorsa stagione. 

Di Quel Calapranzi dicemmo che non sembrava convincente 
l'idea di affidare ad un'attrice (pur brava e versatile) il molo d'un 
duro killer una scelta di regia e di necessità che deviava in modo 
piuttosto consistente l'impostazione dello spettacolo. In questo 
caso il problema della distribuzione dei ruoli non esiste. I protago
nisti di Un leggero malessere sono un uomo e una donna un po' 
fuori dal mondo (come la maggior parte dei personaggi di Pinter) 
la cui quotidianità viene stravolta dall'ingresso di uno strano e 
muto venditore ambulante. 

Ma al di là della consueta metafora pìnteriana (la rottura dei 
vecchi equilibri conosciuti quando si entra in contatto con un 
qualcosa di sconosciuto), questo testo si sofferma parecchio sul 
linguaggio. Un leggero malessere, infatti, proprio in quanto opera 
giovanile dell'autore è tra i suoi testi più vicini al teatro dell'assur
do. Seppure, ovviamente, dell'assurdo pinteriano: cioè strettamen
te vincolato dai rapporti che si instaurano fra classe sociale (la 
media borghesia) e il linguaggio. In questo senso lo spettacolo di 
Gian Carlo Sammartano si offre al pubblico in modo lineare; non 
aggiunge né teglie nulla al tracciato originale e (contrariamente a 
quanto accade nell'allestimento del Calapranzi) nemmeno l'acce
leratore della comicità viene spìnto con troppa forza. 

Eppure la regia giusto in tale rispetto totale del testo trova la 
sua debolezza. Se nel Calapranzi la mano di Gian Carlo Sammar
tano era un po' t roppo pesante, qui appare troppo leggera, tanto da 
non saper risolvere, per esempio, visivamente alcune scene della 
seconda parte del lavoro, dove la parola ha il netto, nettissimo 
sopravvento. E qui sono gli attori a doversi sobbarcare il compito 
più difficile: Io fanno spesso con disinvoltura, a volte con impaccio. 
In ogni caso un maggiore rodaggio e una più evidente stringatezza 
di tempi sicuramente aiuteranno lo spettacolo • trovare urta sua 
più organica dimensione. 

Nicola Fano 

un laboratorio 
aperto alla ricerca 
alla documentazione 
alVintervento 
culturale e politico 
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Politica ed economia 
mensile abbonamento 29.000 
Riforma della scuola 
mensile abbonamento 25.000 
Crìtica marxista 
bimestrale abbonamento 27.000 
Democrazia e diritto 
bimestrale abbonamento 27.000 
Donne e politica 
bimestrale abbonamento 15.000 
Studi storici 
trimestrale abbonamento 25.000 
Nuova rivista internazionale 
mensile abbonamento 30.000 

r è\ 
Bjòrn Farteli 
La danza della tigre 
Un romanzo dell'era glaciale 
introduzione dì Stephen Jay Gould 
Un brillante scrittore-paleontologo fruga nel 
mistero e nell'avventura dell'Homo sapiens. 
•Albatros"* 
Lire 18.000 

Stephen Jay Gould 
Il pollice del panda 
Riflessioni stilla storia naturale 
Il caso e la necessità nel corso dell'evoluzione. 
Dove si parla del "sesto dito" del panda e della 
intelligenza dei dinosauri, dei crani dell'uomo 
fessile e del corpo di Topolino. 
"Albatros" 
Lire 20 000 

a KxucE oa PANDA 

V 1 Editori Riuniti a 
i 
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Capodanno 
a ISTANBUL 

PARTENZA: 30 dicembre 
DURATA: 5 giorni 
TRASPORTO, aereo 
ITINERARIO: Roma. Istanbul. Roma 

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE: 
LIRE. 795 .000 

Il programma prevede la visita della città, della Mo
schea Blu. Moschea di Solimano. Museo di S. Sofia. 
Visita al palazzo di Topkapi e di alcuni bazar. Escur
sione sul Bosforo. 
Sistemazione in alberghi di V categoria in camere 
doppie c/servizi, trattamento di pensione completa 
(compreso cenone di capodanno). 
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